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Qui accanto, 
Francesca 
Neri: 
nel film 

al lupo!» 
sarà Livia SPETTACOLI 

A fine agosto Carlo Verdone 
comincerà a girare 
«Al lupo al lupo! ». storia 
di tre fratelli alla ricerca 
del padre svanito nel nulla 
«Per fortuna stavolta 
nessun triangolo d'amore» 

«Carissimo papà, ti odio» 
Infaticabile Carlo Verdone. Martedì debutta a Cara-
calla la nuova edizione del Barbiere dì Siviglia, di cui 
cura la regia, e intanto il comico sta finendo di scri­
vere il copione di Al lupo al lupo!, il film che comin­
cerà a girare a fine agosto. È la storia di tre fratelli di­
versissimi l'uno dall'altro che si mettono alla ricerca 
del padre scomparso. Accanto a lui. Sergio Rubini e 
Francesca Neri. «Stavolta niente triangolo». 

MICHELE ANSELMI 

• • ROMA. «Siamo molto in ri­
tardo», sospira il direttore del­
l'Accademia di Santa Cecilia. 
In programma musiche di Sa-
tie e Debussy. La sala è piena, 
qualcuno comincia a spazien­
tirsi. Chiuso nel suo frac, il pia­
nista Vanni Sagonà cerca di 
guadagnare qualche minuto. 
Aspetta qualcuno, ma quella 
sedia riservata resterà vuota 
anche a concerto iniziato. Pa­
pà non si è fatto vedere. 

Comincia cosi il nuovo film 
di Carlo Verdone, che non si 
chiama, come annunciato, E 
se fosse andato a Tripoli?. «Era 
carino, ma non se lo ricordava 
nessuno», sorride il quarantu­
nenne comico romano. «L'al­
tro giorno un amico mi la: 
"Quando giri Andiamo a Tripo­
li!". Per non dire dei giornali: 
hanno scritto Eravamo andati 
a Tripoli. Se fossimo andati a 
Tripoli, Ma non era andato a 
Tunisi? e via sbagliando». Ec­

co, allora, Al lupo al lupo!, for­
se meno originale ma più faci­
le da tenere a mente. Lo grida 
Verdone in una scena: «Al lupo 
al lupo! Altra traccia di papà». 
Perché, si sarà capito, il film 
ruota attorno alla sparizione 
misteriosa di un padre, tal Ma­
rio Sagonà, scultore famoso, e 
all'indagine che intraprendo­
no, per ritrovarlo, i tre figli: 
Vanni, Livia e Gregorio, 

Vanni é Sergio Rubini, Livia 
e Francesca Neri, Gregorio C 
ovviamente Verdone. Un tris 
d'assi molto ben spendibile 
dalla Penta: e infatti Al lupo al 
lupo! dovrebbe essere pronto 
per Natale. Gliela farete? «Ce se 
proverà», risponde alla roma­
na il regista, che ha fissato per 
il 24 agosto il primo ciak. Nove 
settimane di riprese, senza 
possibilità di sloramcnli: ai pri­
mi di novembre la Neri dovrà 
essere per (orza in Irpinia per 

girare Suddi Salvalores. 
Facciamo un passo Indietro, 
Verdone. Che cosa accade 
quando Vanni Sagonà termi­
na il suo concerto? 

Ci resta male. Poi si fa coraggio 
e chiama la sorella. Anche lei 
non sta troppo bene: 6 insod­
disfatta, medita di lasciare il 
consorte per un amante ma 
non trova la forza per farlo. C'è 
una bambina di mezzo. Insie­
me, Vanni e Livia, raggiungo­
no la casa di papà. «L ho Visio 
rientrare sette giorni la», dice il 
portiere. Pensano ad un malo­
re, ad un infarto, sfondano la 
porta e dentro non c'è nessu­
no. Dov'è andato e perché non 
l'ha detto a nessuno? 

E Gregorio, U terzo fratello, 
quando entra in scena? 

Quando Vanni e Livia vanno 
nella vecchia casa di campa­
gna. Sperano di trovarci il pa­
dre e invece Gregorio, a loro 
insaputa, vi ha organizzato un 
raoe party a pagamento. Gre­
gorio, ovvero io, è il fallito della 
famiglia: un disc-jockey che gi­
ra per le discoteche conciato 
da «Sly and the Family Stone», 
con ur. gippone modificato e 
una ballerina sventolona. Va­
nessa, per assistente. I tre fra­
telli non si amano, e soprattut­
to Gregorio non ama il padre. 
Gli rimprovera di aver pensato 
sempre e solo a Vanni: ò lui 
l'artista, il genio, il figlio impor­

tante. 
Naturalmente, la scomparsa 
del vecchio scultore sarà un 
pretesto per raccontare un 
affetto ritrovato... 

Certo. Siamo sulle tracce di no­
stre padre, ma in realtà stiamo 
ritrovando noi stessi. Dai cas­
setti cominciano a uscire bran­
delli di memoria, fotografie, 
lettere, oggetti. Il padre non 
era cosi burbero e disinteres­
sato come sembrava. A modo 
suo, non ha mai cessato di oc­
cuparsi dei figli. Sarà impor­
tante, ad esempio, l'incontro 
con una vecchia fiamma del­
l'uomo. «Amatelo per i suoi di­
fetti», consiglia la donna, rassi­
curando Vanni, Livia e Grego­
rio sulla sorte del padre. E i tre 
scoprono che lei sa tutto di lo­
ro, 

Quando dura ('«Indagine»? 
Tre giorni, a cavallo tra agosto 
e settembre. E si concluderà in 
un posto lontano. I tre figli vi 
arrivano per intuizione, leg­
gendo una poesia ermetica 
molto amata dal padre. Ma 
non vorrei dire altro. 

Sembra quasi un viaggio pi­
lotato? 

SI. Quell'uomo anziano è co­
me una lumaca che lascia la 
sua bava. Sta ripercorrendo le 
tappe importanti della sua vita, 
e in fondo spera che i suoi tre 
figli riescano a rintracciarlo. 

Chi cambierà di più nel cor­
so della storia? 

Forse Vanni, il pianista. È un 
uomo bloccato, tormentato, 
uno che, secondo Gregorio, 
•s'è scopato solo il pianoforte». 
E per sbloccarlo, io gli trovo 
pure una donna a pagamento. 
Alla fine si scatena, anche per­
ché la sorella gli ha sciolto una 
pillola di ectasy nell'arancia­
ta... 

Bella burlona. Ma all'inizio, 
nella prima versione della 
sceneggiatura, non era una 
ragazza estranea alla fami­
glia che si innamora di Rubi­
ni? 

SI, è vero. Prima il film doveva 
essere una specie di lo e mia 
sorella, con Rubini al posto 
della Muti. Noi due in viaggio, 
uno dei quali si invaghisce di 
una tipa che stava per suicidar­
si. Però si finiva col solito trian­
golo. Cosi ho messo da parte 
quel progetto, e con Benvenu­
ti, De Bernardi e Ascione ab­
biamo riscritto da capo la sto­
ria. Adesso la sceneggiatura è 
praticamente pronta, manca­
no solo tre scene. 

Niente storia d'amore, allo­
ra? 

Grazie a Dio, no. 
Il sesso, al cinema, preferi­
sce lasciarlo a Francesco 
Nuti? 

1-co Benvenuti dice che sono 
«un comico non trombante», 
come Totò, Sordi, Villaggio. 
Nuti, invece, è «trombante». 
Devo ammetterlo. 

Verdone e papà Mario, illu­
stre saggista e professore di 
cinema. Quanto c'è di lui 
nella figura di Mario Sago­
nà? 

Molto e niente. A papà devo 
molto. Mi ha dato i consigli 
giusti. È severo come Sagonà, 
ma anche più spiritoso. E co-
me lui, ama talvolta in una ma 
niera occulta. 

Vanni, Livia, Gregorio nella 
Unzione. Luca, Silvia, Carlo 
nella vita vera? 

No, mio fratello Luca e mia so­
rella Silvia sono molto diversi, 
Ma certo, scrivendo un film co­
me Al lupo al lupo!, uno ripe­
sca i casi e i numeri che lo ri­
guardano. 

1 malevoli dicono che U «pac­
chetto» produttivo Verdone-
Rublnl-Nerl sia nato prima 
della storia. È vero? 

Che dovessi fare un film insie­
me a Rubini, si sapeva da un 
pezzo. Mi piace molto, ho vo­
glia di lavorare con questa 
nuova schiera di attori. Io sti­
molo loro e loro stimolano me. 
E comunque, sia Sergio che 
Francesca hanno voluto legge­
re la sceneggiatura prima di 

accettare. 
Rifarà un altro film con Mar­
gherita Buy? 

Chi può dirlo... Certo, l'incon­
tro con lei è stato proficuo. Ha 
tempi di recitazione diversi dai 
miei, e forse proprio questa 
miscela inconsueta ha fatto la 
fortuna del film, 

E la Urica? Ci riprova ancora 
dopo le stroncature che han­
no accolto a gennaio «Il bar­
biere di Siviglia»? 

Ci riprovo proprio con // bar-
bicra, che debutta a Caracalla. 
Stasera si prova il secondo at­
to, domani c'è la prova gene­
rale e martedì si toma in trin­
cea. Ho corretto molte cose, ci 
saranno meno gag, è un Bar­
biere più distinto, Stroncature? 
Se arrivano, vuol dire che sono 
premeditate. 

Stavolta, insomma, si sente 
più tranquillo... 

La lirica è quella che è: un ap­
puntamento difficile. Ma io so­
no fiducioso. Tra l'altro, non è 
la mia «prima volta» a Caracal­
la. 

C'è un precedente? 
Nel 1977, quando girava io lu­
na, Bertolucci mi fece fare il 
ruolo del regista d'opera. Era 
poco più di una comparsata. E 
oggi, quindici anni dopo, sono 
Il a fare il regista sul serio. A 
volte le coincidenze... 

La scomparsa di Gianni Magni 

Il sorriso triste 
del Gufo 
Gianni Magni, attore, mimo e cantante, uno dei 
quattro «Gufi», celebre gruppo di cabaret dei primi 
anni Sessanta, è morto a Milano all'età di 51 anni, 
colpito da un infarto. Nato a Milano nel 1941, Ma­
gni aveva esordito giovanissimo facendo il clown, 
l'acrobata e il coreografo. Nel 1964 aveva fondato 
il quartetto dei Gufi e, dopo lo scioglimento del 
gruppo, aveva lavorato nel cinema e ne! teatro. 

MARIA QRAZIA OREOORI 

••MILANO. Se ne è anda­
to Gianni Magni, il più al­
lampanato, il più lunare 
dei quattro Gufi, nome mi­
tico nel cabaret milanese 
degli anni Sessanta, che 
aveva la sua Scala al Derby 
Club. Ma - ci dice Nanni 
Svampa, che con Patruno 
e Brivio, e naturalmente 
Magni, costituiva il celebre 
quartetto - come gruppo 
abbiamo iniziato al Lanter-
nin, un locale dietro la sta­
zione Centrale. Il nostro 
successo, però, è scoppia­
to a Torino, al Los Amigos, 
e solo in terza battuta sia­
mo arrivati al Derby.». 

Quattro tipi tosti, i Gufi, -
la bombetta in testa, ma­
glione a collo alto nero, 
scarpette da mimo ai pie­
di, calzamaglia rigorosa­
mente nera - che in pieno 
boom economico, quando 
nei magnifici anni Sessan­
ta la società milanese si fa­
ceva sempre più affluente 
e opulenta, hanno avuto il 
coraggiio di guardarsi at­
torno, di andare contro­
corrente. 

C'era dell'umorismo ne­
ro nel teatro dei Gufi, satira 
e ironia, un amore svisce­
rato per il jazz e per Bras-
sens, la voglia di fare spet­
tacolo totale. Con il suo 
corpo filiforme, ripiegato 
su se stesso a imitazione 
della silhouette di Karl Va­
lentin, Io sguardo surreale, 
i denti sporgenti. Magni 
era la dimostrazione fisica, 
evidente, immediata di 
quello che su di un piccolo 
o su di un grande palco­
scenico (nei grandi teatri 
ci arrivarono portati da 
quell'impresario intelligen­
te che è stato Remigio Pao­
ne) , i Gufi dicevano o can­
tavano. II mimo, del resto, 
imparato alla scuola del 
Piccolo Teatro con Marise 
Flach, era la sua specialità 
e l'abilità di Magni stava 
tutta nell'anticipo o nella 
capacità di dare una con­
clusione gestuale sempre 
azzeccata alle esibizioni 

dei suoi compagni. 
Il bersaglio era quello: i 

borghesi piccoli piccoli 
con la loro voglia di piaz­
zarsi, di arrivare in qualsia­
si modo a conquistarsi un 
piccolo spazio al sole. Non 
per nulla uno dei pezzi più 
famosi dei gufi era una 
canzone che diceva «lavo­
ro in banca, stipendio fis­
so, cosi mi piazzo e non se 
ne parla più». L'esatto con­
traltare , insomma, delle 
mille lire al mese di una 
volta: la piccola sicurezza 
economica, la quattordi­
cesima. Che importa se i 
sogni di cambiamento an­
davano a farsi benedire? 

Gianni Magni e i suoi 
compagni, dunque, in 
onore al nome di battaglia 
che si erano scelti, non vo­
levano solo far ridere, non 
si accontentavano dello 
spazio più o meno folgo­
rante della battuta. Gioca­
vano piuttosto senza rete, 
con la voglia di trasformar­
si in «coscienza critica» 
quando ancora il fare sati­
ra non garantiva il bestsel­
ler. Il Sessantotto li ha sor­
presi cosi, onestamente fe­
deli a se stessi; ma un'epo­
ca era finita. Nel '69 il 
gruppo si scioglie, ognuno 
per la sua strada. 

Per Magni c'è il cinema 
e qualche spettacolo di 
non straordinario succes­
so. «Dieci anni dopo il no­
stro scioglimento - ricorda 
ancora Svampa - tornia­
mo insieme ad Antennatre 
con un programma tutto 
nostro. Un successo, tanto 
che c'è un progetto di met­
tere in piedi qualcosa con 
Raidue. Lui prima dice sì, 
poi tentenna, poi si defila. 
Gianni era cosi, introverso 
da matti, non sicn-c e di­
vertente come appariva in 
scena. Ci siamo persi di vi­
sta, anche se nei momenti 
difficili lui si è sempre fatto 
vivo con me. Se ci penso, 
mi viene una gnnde incaz­
zatura! Morire cosi, a cin-
quantun'anni!»., 

Cercasi mercato disperatamente. Cinecartoline da Mosca 
• • MOSCA. In principio era 
Eisenstein. O Pudovkin, o 
Dovzenko, o Kulesov. Nel do­
poguerra era Tarkovskij. O lo-
seliani, o Konclalovskij, o -
più tardi, a perestrojka ram­
pante - Klimov, o German. E 
oggi? In Russia, cosa succede 
all'Autore? E sempre una sor­
ta di vate, di portavoce del­
l'immaginario collettivo post-
sovietico? Oppure è una figura 
che ha perso ogni contatto 
con il pubblico? 

Difficile rispondere. L'Auto­
re è «qualcosa» di indefinibile, 
nel cinema russo di oggi. Ci 
sono Autori che hanno scelto 
Il silenzio, come Aleksei Ger­
man, convinti che >i poeti 
debbono parlare solo quando 
hanno parole definitive da di­
re». Ci sono Autori che invece 
producono quasi frenetica­
mente, come in un «horror va­
cui» cinematografico in cui il 
vero pericolo è che gli scher­
mi restino vuoti, privi di mes­
saggi. Ci sono Autori che pro­
vano a sporcarsi le mani, a 
confrontarsi con questo bene­
detto Mercato anch'esso con 
la «m» maiuscola di cui tutti i 
russi parlano, ma che nessu­

no sa bene cos'è. 
Aleksandr Sokurov e Ivan 

Dychovicnyj sono due registi 
diversissimi. A guardare i loro 
ultimi film - La pietra del pri­
mo, Moscow Parade del se­
condo - viene da pensare che 
l'unica cosa che li accomuna 
è l'uso della pellicola. Infatti 
Sokurov appartiene alla se­
conda delle suddette catego­
rie, Dychovicnyj alla terza. Ep­
pure... eppure certi inizi erano 
stati analoghi, e non a caso a 
una vecchia edizione di Pesa­
ro (curata dal compianto Gio­
vanni Burtafava, slavista e cri­
tico che era grande amico di 
entrambi) i due erano stati le 
grandi rivelazioni, assieme a 
Kira Muratova, del cinema so­
vietico «scongelato». I docu­
mentari del leningradese 
Aleksandr e i cortometraggi 
sperimentali del moscovita 
Ivan erano le cose più moder­
ne, più d'avanguardia arrivate 
dall'Urss in quegli anni. 

E nel 1992, a Urss scompar­
sa, Sokurov firma con La pie­
tra il suo film più austero, rigo­
roso e Inaccessibile, mentre 
Dychovicnyj si lancia con Mo­
scow Parade nel cinema più 

spettacolare e rutilante. Eppu­
re è bello vederli assieme, due 
film cosi. Testimoniano due 
approcci diversi, speculari, 
che debbono coesistere, per­
ché il cinema russo abbia 
qualche speranza di sopravvi­
venza; perché possa buttarsi 
sui mercati occidentali con 
qualche chance, mantenendo 
nel contempo la propria iden­
tità più intima. 

Sokurov mette in scena in 
La pietra gli ultimi giorni della 
vita di Anton Cechov. In bian­
co e nero, senza «raccontare» 
nulla, e senza mai nominare 
Cechov, va da sé. Il film dura 
un'ora e mezza, ma sembra 
che duri un anno. Ha un ritmo 
talmente lento da risultare as­
sente. Inquadrature estenuan­
ti in cui i due personaggi (un 
tizio, un medico, che «forse» è 
Cechov, e un giovanotto che 
se lo ritrova per casa e cerca 
disperatamente di liberarse­
ne) non si dicono nulla, o 
quasi. Al confronto, il prece­
dente, durissimo film di Soku­
rov {Il secondo cerchio, visto a 
Berlino) pareva Spielberg. 
Inutile dire che La pietra è al 
tempo stesso insopportabile e 
bellissimo. É Sokurov, insom-

Continua il nostro viaggio nell'inesplo­
rato mondo del cinema post-sovieti­
co. Qual è il tipo di autore che lo po­
pola? Difficile rispondere, perché si 
tratta di una figura assai indefinibile. 
Alexsandr Sokurov e Ivan Dychovicnyj 
(i cui film sono stati presentati all'In-
terfest di Mosca) sembrano apparte­

nere a due mondi completamente di­
versi. La pietra, del primo, film rigoro­
so, austero e dal ritmo lentissimo, met­
te in scena gli ultimi giorni della vita di 
Anton Cechov. Moscow Parade, di Dy­
chovicnyj, con Ute Lemper, è un film 
sul '39 che sembra una commedia di 
Lubitsch degli anni Trenta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ma. un cineasta che va preso 
(o rifiutato) cosi com'è, un 
uomo che va avanti per la pro­
pria strada di regista super-
sperimentale incurante degli 
imperi che crollano: e para­
dossalmente il suo cinema 
(dai film narrativi alle «elegie» 
documentarie su Eltsin e su 
LandsbergisJ) è la più profon­
da testimonianza su tutto ciò 
che è successo in Russia, 
dall'85inpoi. 

Moscow Parade, invece, 
parla del '39. Sono 1 giorni del 
patto Molotov-Ribbentrop e 
Mosca è in festa. C'è da orga­
nizzare una parata in onore 
degli «ospiti» nazisti, e la com­
missione che se ne occupa fa 

ALBERTO CRESPI 

arrivare un superbo cavallo 
arabo, nerissimo, che dovrà 
sfilare sulla Piazza Rossa. Pic­
colo dettaglio: il cavallo è sel­
vaggio, l'unico che potrebbe 
domarlo è chiuso alla Lubjan-
ka (succedeva, in quegli an­
ni...), e all'ultimo momento 
verrà sostituito con una giu­
menta docilissima, dipinta di 
nero e «rinforzata» in quel po­
sto là con una protesi, perché 
il «piccolo padre» non si ac­
corga di nulla. Sullo sfondo di 
questa storiella, si snodano le 
vite di molti personaggi: tutti 
dediti alla bella vita, tutti 
membri delle alte sfere del 
partito, tutti terrorizzati dall'i­
dea che le purghe, finora co­

nosciute solo di fama, finisca­
no per pizzicare anche loro. 
Come succederà puntual­
mente... 

Ex attore della Taganka, «fi­
glioccio» di Ljubimov, Dycho­
vicnyj ha fatto un film sul '39 
che sembra una commedia di 
Lubitsch, o una «ronde» gioco­
sa alla Max Ophuls, ma che 
pian piano sfocia nella trage­
dia. Contribuisce molto, a 
questa impressione «mitteleu­
ropea», la presenza nel cast 
della bravissima Ute Lemper. 
Ma anche la storia di come il 
film è stato fatto sembra una 
commedia degli equivoci: 
•Abbiamo girato la scorsa 
estate - ci racconta Dychovic­

nyj - e avevamo prenotato 
una giornata di riprese al 
Kremlino proprio per il 19 
agosto! Hai presente cos'è 
successo, quel giorno? Per far­
la in breve, ci siamo trovati nel 
bel mezzo del golpe, tutti ter­
rorizzati: ma io ero entrato in 
un tale trip che ho avuto la 
faccia tosta di telefonare al 
Kremlino e di chiedere "come 
la mettiamo con il mio film?". 
Mi hanno sbattuto il telefono 
in faccia. Ma quattro giorni 
dopo, a golpe rientrato, ab­
biamo girato. La lavorazione è 
divenuta un incubo. Quasi tut­
te le persone con cu i avevamo 
preso accordi erano state de­
stituite e ora dovevamo riorga­
nizzare tutto daccapo. Il pro­
duttore francese è volato a 
Mosca già nei giorni del gol­
pe, si è preso tutta la pellicola 
che avevamo giralo fino a 
quel punto e se l'è portata a 
Parigi. La troupe è entrata in 
sciopero. Non lavora nessu­
no, mi dicevano, dovremmo 
lavorare proprio noi? Ai russi 
non pare vero di avere un mo­
tivo nobile per non far nulla. 
Li ho convinti che in quella si­
tuazione lavorare sarebbe sta­
lo assai più democratico e pa­

triottico che incrociare le 
braccia. Ora, mi sembra incre­
dibile che il film sia finito. Ma 
ne sono orgoglioso. Nono­
stante il denaro francese, ho 
girato a Mosca, dando lavoro 
a russi, e ho fatto qui anche 
tutta la postproduzione, e mi 
sembra che il film sia tecnica­
mente di un livello nobilissi­
mo». 

È vero. Moscow Parade ha 
un aspetto da film ricco, e il 
merito va equamente diviso 
fra il regista, i produttori fran­
cesi (Pierre Rivai e Claude Ro-
sius) e il produttore russo, un 
ragazzone di 35 anni che si 
chiama Aleksandr Skodo ed è 
al primo film. Presente alla 
proiezione del film all'lnter-
fest, Skodo afferma che Mo­
scow Parade è il suo «biglietto 
da visita», e parla come un 
produttore occidentale: «Il ci­
nema russo è un cadavere, 
ma i soldi stranieri possono ri­
vitalizzarlo. Non abbiamo nul­
la, abbiamo solo il talento: re­
gisti, sceneggiatori, attori, tec­
nici. E abbiamo storie da rac­
contare. Mancano i produtto­
ri, ma io sono qui. Con Mo­
scow Parade ho dimostrato di 

saper trovare il denaro, se cre­
do in un progetto. Aspetto al­
tre proposte». Skodo è diven­
tato ricco lavorando in «elet­
tronica e beni immobili» in 
Russia e in Germania. Ha un 
ufficio a Mosca e uno a Wall 
Street. Parla perfettamente in­
glese e gira per Mosca con 
una Bmw lunga un chilome­
tro, con tanto di telefonino 
abilitato alle chiamate inter­
nazionali. Vederlo fa impres­
sione. È uno dei nuovi ricchi 
che trasformeranno questo 
paese. E non è molto diverso 
dai «nostri» ricchi, per intra­
prendenza, furbizia, megalo­
mania. Però grazie a lui un 
bravo regista ha fatto un bel 
film. Che dire? Le bancarelle 
di libri di Mosca, sparse in tut­
ta la città, rigurgitano (fra rivi­
ste porno e classici della lette­
ratura) di libercoli sul «lavoro 
di manager», sulla «conduzio­
ne dell'azienda», su come di­
ventare ricchi capitalisti in 
dieci facili lezioni. Ecco, Alek­
sandr Skodo non ha bisogno 
di leggere quei libri. Alek­
sandr Skodo ha già capito tut­
to della vita, beato lui. 

(2-continua) 


